
IDOLETTO CIPRIO 

RAPPRESENTANTE VENERE 

TERRA COTTA DEL MUSEO CI VICO DI TRIESTE 

L'isola di Cipro, che per la sua posizione a.ppartiene all1 Asia 
più che all'Europa, era già dagli antic11i giustamente considerata 
la prima stazione di quella via che portò in Grecia e quindi più 
in là verso occidente la civiltit dell'Asia. centrale. Gli audaci navi­
ganti fenici delle vicine Tiro e Sidone e le stirpi siric che abita~ 
vano le coste niarittime non tralasciarono di visitare e;fa in tempi 
remoti l' isola a loro tan to vicina; e per questa via la civiltii e 
la religione dell' Asia centrale, dcll1 Assiria e della Babilonia giu n­
sero pres to anche in Cipro (Cfr. Engel, I(ypros, 1841). 

Semiramicle, la divina reggitrice di Babilonia: B aaltt's la 
potente dea della Siria, Àstarot fenicia, sovrana de' mari, si 
confoncl ouo snlP isola di Cipro in una sola divinità., dando origiuc 
ad Afrodite, dea. dcll' amore in Grecia, che continuando poi il suo 
cammino verso Occidente diventa in Italia la onnipotente Venere, 
la celebrata progenitrice della cesare:t stirpe de' Giu l1. L' isola di 
Cipro ha conseguentemente uno de' prirni posti nella storia dell' arte 
aulica e della religione di Grecia, poichè in essa t ro vansi conservate 
ancora in temp i assai p iù ta rdi le credenze e P a rt.e dcll' oriente, 
strettamente congiunte con l' arte e con le credenze della Grecia. 

Egli è perciò che ogni avanzo d1a rt.e a ntica, a nche il piìt piccolo, 
cl1e or igini ùa questa isola è per noi dopp iamente prezioso; poichè 
in lui troviamo ra ppresenta to il gradino intcrmedio1 il passaggio 
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dcll' arte orientale all'arte greca. Anche il nostro mnseo c1vrno, 
che pur va appena formandosi, pnò vantarsi a ragione di parecchi 
ogg·etti dell'arte antica proveuicnti ,la Cipro; essendochè Trieste, 
per i suoi estesi commerci, sta iu r3lazioni vivisshne con Cipro 
come con tutte le alt.re isole e coste dcli' oriente; e più di nn 
naviglio che porta i ricchi prodotti di qne11' isola alle nostre rive, 
felicita pure la nostra. cittli. con uotevoli avanzi dell'arte antica. 
Di questi avanzi qua.si q11otidianamentc se ne Lli scoprono in 

Cipro nelle antiche to1!.1be, e non pochi pervengono nel nostro 
civico Museo. Così vi si trovano già ora molti vasi di Cipro 
con notevoli ornamenti d' arte orientale pinttosto che d' arte 
g reca, numerosi idolctti in terra cotta e in pietra tenera, quali 
noi troviamo in bel numero anche in altri musei d'Europa, cd 
altri notevolissimi oggetti di un arte che tiene delht orientale e 
llella greca. 

Tra questi i<loli ciprigni in terra cotta custoditi nel nostro 
Museo, primeggia nna figurina alta centimetri 35. È una sta­
tuetta, quasi perfettamente conservata, di donna ignuda, un idolo 
cli Afroclite con testa mostruosa, che agli occhi e al naso ricorda 
gli uccell i, mentre le mani e i piedi terminano in pinne cli pesce : 
della qual figurina feci giit una breve descrizione nel Giornale 
cwcheologico cli Berlino (a. 1815. pag. 54 seg.). Ne pubblico ora 
unito a questi cenni, un esatto disegno, che il signor direttore 
Knnz1 con l' usata sua cortesia corrispondendo al mio desiderio, 
ebbe la bontà di delineare. 

Questo piccolo mostro femminino dalla testa d'uccello, e in 
parte dal corpo cli pesce1 è quindi un essere che sta tra l1nomo e 
la bestia, e non può essere conseg·uentementc un idolo del culto 
greco, ma bensì una creazione de' culti tli que' popoli orientali 
che, come gli Assiri e gli Egizl, a.doravano esseri umani con 
teste d1 animali, o come i Fenici ed i Sirt veneravano corpi d' ani­
mali con teste umane. Questa terra cotta. è adunque l' imagine 

· della greca Afrodite, tutta ignuda, che alla sua or igine orientale 
accenna col tipo di uccello della sua testa e con la forma cli pesce 
alle mani cd a' piedi. 

Pausania, il coscienzioso per'iegete della Grecia.
1 

ci narra in 
un passo notevolissimo (I, 14) 6) che, secondo la crc!lcnza nni-
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versale, ì1 culto di Afrodite celeste, adorata dagli Assir1 prima 
che cla altri uomini, g·iunse in Grecia per il trami te di Ascalon 
di Fenicia, e da Cipro. Quindi la celeste Mylitta del!' Assiria 
e della Babilonia, la quale, col nome di clea delle colombe e di 
Semiramidc, potente regina., condusse vittoriosamente i suoi popoli 
bellicosi sino alle coste della Siria e della Fenicia (Cfr. L e nor­
man d, Ilistoire cmc-ienne de l' Orienl, Il 51 e scg.), è la stessa 
dea dell'Asia centrale che col nome di Afrodite giunse in Gre­
cia. Cb e poi questa asiatica dea. delle colombe, giungesse non 
soitanto sino alle coste della Siria e della Palestina ma ben anche 
in Cipro, non è ignoto i poichè audaci guerrieri ass iri occupano 
l'isola di Cipro nclrottavo secolo avanti Cristo, regnante Salma­
nasarre (Cfr. Bra ndis, ilber den his torischen. Gewinn cms cler Ent­

zifferung assyrischm· Inschriften, 1866, p. 53 e seg., e L cn o r ma n cl 
l. c., IL 87 e seg.), e vi trnsportano il culto della loro dea delle 
col,o1nbe. Non è quindi a stu pirs i se noi vediamo questa dea assira e 
babilonese dall'irnaginc di colomba, non soltanto in Hiernpoli dcll.c 
Siria, in sulla via che da Babilonia conduceva alle coste (St ra­
b on e 748), dove sino in tempi assai tardi essa era granclemente 
onorata con culto orientale col nome di A targatis (Cfr. L uci ano 
cle Dea Syria, C r eii z e r, Symbolik II, 389 cd altri), ma altresi in 
Fenicia, adoratavi col nome di Astarte con la colomba a lei sacrn1 

e in Grecia quale Afrocl1·te, pure con la colomba, e persino nella 
remota Dodona, dove secondo la tradizione le colombe avevano 
portato quel culto, e nella lontana Sicilia, dove questa divinità 
babilonese dello colombe era in grande venerazion e al promon­
torio cli Eryx col nome cli Erycina (Cfr. E n ge l, Kypros II. 180 
e seg.). 

Ma fu particolarmente in Cipro che questa dea asiatica 
delle colombe aveva il maggior culto. Paphos, la capitale del!' ado­
razione prnstata in Cipro a Afrodite, era celebre per le sue belle 
colombe (V. Marzi ale, Epigramnicita, 8, 28, 13). Ivi, nel tempio 
della dea, educavansi migliaia di colombe a lei sacre (V. Mlinter, 
Tempet zu Paphos, pag·. 27 e seg·. ). Cuneifo rme era l' inrngine 
della dea cli Paffo (En ge l, Kypros, II. 13G); e non son rare le 
monete di Paffo che recano nn cono con la testa cli Afrodite 
(V. Gerhard, Ifonst dcr P ocnikicrh nelle Akademischc Abhancl-
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lungen, U, pag. 41, 2), al posto della quale trornsi talvolta una 
colomb,i (Gerhar,d, L c. 43, 17). È quindi ht dea delle colombe 
di Paffo colla testa cl' uccello che noi rivediamo manifestamente 
snlla nostra piccola terra cotta, nel mentre che le braccia e i 
piedi strettamente addossati ricordano la originaria forma cunei­
forme. 

i\fa non è soltanto il tipo della testa d'uccello che nella nostra 
terra cotta ci ricorda la illylitta di lfabilonia; alla stessa dea ci 
condusse pure l'osservazione delle braccia e de' piedi dalla forma 
de' pesci. Derkcto dea dell' Asia centrale, che rapprentavasi metà 
vesce e metà donna (Cfr. G erhard, Mythologie, II, 333), tene­
vasi secondo hi tradizione babilonese (V, Diodoro, II, 9) per 
maJre di Semirnmide, dea delle colombe. La si adorava partico­
larmente nella Siria e in Ascalon di Fenicia (V. Sta r k, Gaz", 
pag. 25 l e seg.), e avevasi per identica con la celeste dea del-
1' Assiria. Rarnmentaudo poi quanto abbiamo notato marcata­
mente citando Pausania, cioè che ad Ascalone sulla costa fenicia 
face"a capo il culto della Venere celeste (Cfr. Engel, Kypros, 
II, 60) 1 e che dì conseguenza, già in tempi antichi pervennero a 
quella costa degli elementi dell'Asia centrale (Cfr. Stark, Gaza, 
pag. 35 e seg.) 1 noi non possiamo più dubitare che De11ceto, la 
dea dal corpo di pesce, di Ascalon, come pure Venere, dalla 
figura di colomba, non abbiano avuto la loro origine nell'interno 
<lell' Asia minore. Anche Derketo la dea dal corpo di pesce, prove­
niente dall'Asia centrale, s i è fatta strada, al pari di Scmira­
rnide dalla forma di colomba, dalle coste dclht Fenicia alle rive 
della Grecia, dove apparisce assai di frequente sebbene in pa.rte 
confusa con differenti nomi e con altre dee. Così noi troviamo la 
Diktyna pisciforme di Creta, la quale, confnsa ad Artem.ide, non 
adoravasi soltanto sopra molte isole e in Argolide, ma altresl in 
Egina, dove col nome di Aphaea essa aveva un proprio culto 
(ùfr. O. Ml\ ller Aeginetica p. 163 e seg., e Hocc k, Greta, II, 158 
e seg.) . Anche in Phigalia di Arcadia, dove trovansi parecchie 
tracce (r immigrazioni straniere aùoravasi una dea dal corpo di 
})Csce1 col nome di Ern·ynome, identificata con la greca Artemide 
(V. Pausa nia 8, 41, 4). Il suo tempio era nel mezzo di un bosco 
di cipressi, albero sacro alla Venere dell'Oriente (Cfr. Layard, 
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S«r le culte dc Venlls en Oricnt, 1837). Anca ncll' adorazione di 
Arei-lisa ninfa dell 'acqua, sacerdotessa di Diana: aùorazione assai 
estesa che possiamo seguitare da Galcide nell' Eubea, attraverso 
ii Elide, fino a Sù-acusa in Sicilia, dove la leggenda la voleva 
arrivata fnggendo dinanzi ad Alfeo dio fluv iale (V. Pausania, 
5, 7, 2, e lo Sco li aste alle Nernee di Pinclciro I. 3), noi ritro­
viamo numerose tracce che ci riconducono a1le coste della Fenicia 
o nell 'Asia centrale. Es sendochC t utto orientale era il costume 
de' sacri laghetti con sacri pesciolini, che noi ritroviamo tanto 
nel tempio della gran dea della Siria e di Ascalon quanto nel 
sacrario <li Aretnsa in Calcide (Vedi Dondorf. lonicr in Eubea, 
pagina 34). 

Queste e tante altre prove così convincenti dell 'orig·ine orien­
tale della dea dcll' amore, ci fa apparire come cosa assai vero­
s imile che l'origine del cinto della belleeza proprio alla dea, cinto 
che ha g ià tanta parte in Omero (Iliaéle 14,214. e seg.), e che 
noi inclineremmo a credere accennato anche sulla nostra terra. cotta 
da alcune lince graffite, sia pure da ricercarsi nelr interno dcl­
i' Asia, nelle pianure della Mesopotamia. Poichè ivi abitava) come 
è noto, in tempi anticbissimi1 la stirpe de' Oalclei che si d istin­
sero particolarmente per le loro osscrvaiioni astronomiche, pas· 
sando anche in tempi assai pitl tardi per profeti e negromanti. 
(Vedi Uiceronc de divinationc, 419, e vedi altrcsì Eckcrmann 
Religions-Geschichte, I. 139 e scg.). Essi, osservatori dilig·enti del 
fi rmamento e adoratori di tutti i fenomeni siderici, sono pure 
gl' inventori del Cerchio tocliacctle, nel quale s'è volnto riconoscere 
con molta ragione il cinto della dea (Ger h ard, lJiithologie 43, 
4), che essendo in origine una divinità celeste dell'Asia centrale, 
a poco a poco divenne snllc rive dcli' Ellade e dell'Itnl,a l'onni­

potente dea dell' amore. 

Prnrno Dn. P E1w.1NOGLu. 
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